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LAVORO. In aumento anche gli incidenti nei cantieri milanesi Il congresso leghista al Palavobis

«Da soli al voto»
D’accordo Maroni
e Formentini

Dopo i morti
nel Bresciano
la protesta
dei sindacati

Per le segreterie lombardediCgil,
Cisl eUil «ègravissimo il ripetersi di
eventimortali nella stessa zonae
nella stessacategoriadi attività».
«Aseimesidalla tragediadiGhedi
checausò tremorti, oraaltri due
lavoratori - si legge inunanota
emessadalle segreteriedei
sindacati confederali - hannoperso
la vita inuna industriadi esplosivi».
Si trattadeidueoperai dilaniati da
un’esplosionementre stavano
preparandodell’esplosivoper le
cave.
Secondo il sindacato, cheha
annunciatodi aver chiestoun
incontrocon l‘ assessore regionale
alla sanitàCarloBorsaniper
definire le«necessarieazioni
immediate»,occorre«una
mobilitazionestraordinariadelle
istituzioni edegli organidi
controlloperporreun frenoa
questa situazionechevede la
Lombardia tra le realtà conunpiù
altonumerodi infortuni: nel 1990 -
ricordanoCgilCisl eUil - erano il
15,3%del valorenazionale, oggi
siamoal 15,8%».
«Inparticolare - conclude lanota -
dopo l‘ esplosionediGhedi, le
istituzioni avevanopreso l‘
impegnodi seguirequesto settore
adaltissimorischio».

LAURA MATTEUCCI

Uncantiereedile Uliano Lucas Gadgetebanconotepadane invenditaalcongresso De Bellis

Edili, 40mila sono in nero
Da Bari a Milano per diecimila lire al giorno

— Dal Palavobis a Palazzo Marino.
Qualche eco della prima giornata di
congresso leghista raggiunge il Co-
mune. Per ribadire - ne hanno parla-
to sia Formentini che il deputato Ro-
berto Maroni - che alle prossime am-
ministrative la Lega correrà da sola.
Secondo Maroni, del resto, in un
eventuale ballottaggio tra Formenti-
ni e Fumagalli, il candidato dell’Uli-
vo, «l’attuale sindaco otterrebbe il
90% dei voti». Ballottaggio assoluta-
mente virtuale, comunque, visto che
il candidato del Polo non viene
neanche preso in considerazione. A
proposito: i più informati insistono
sul nome del ciellino Formigoni, che
lascerebbe ben volentieri la poltrona
di presidente del Pirellone per seder-
si su quella di sindaco. Sempre, pe-
rò, che si voti in primavera, ipotesi
tutt’altro che scontata (mentre se si
finisse a novembre tornerebbe inau-
ge l’ex presidente Rai Letizia Mo-
ratti).

Il valzer della data delle elezio-
ni, infatti, è sempre più frenetico.
Adesso anche Formentini ha
smesso i toni apocalittici dei giorni
scorsi, quando sentenziava «ormai
lo sanno tutti, le elezioni si terran-
no in primavera, per l’esattezza il 4
e il 18 maggio». Continua a ribadi-
re di essere favorevole al voto a
scadenza naturale, certo, ma am-
mette anche che lo slittamento a
novembre potrebbe portare ad un
«tornaconto per la Lega». Poi: «È
vero - prosegue - un drappello di
parlamentari sta lavorando per il
rinvio. Potrebbero anche farcela,
non lo so; di certo, prima facevano

tutto alla chetichella, mentre io li
ho costretti ad uscire allo scoperto,
a lavorare alla luce del sole». Chis-
sà se questo riequilibrio nelle di-
chiarazioni di Formentini ha qual-
cosa a che fare con la richiesta del
Pds nazionale, che sulla questione
del rinvio già l’altro giorno aveva
auspicato una presa di posizione
ufficiale da parte della Lega.

Contro l’ipotesi, intanto, ieri Ita-
lia Democratica ha organizzato un
presidio davanti alla Prefettura e i
socialisti del Si hanno annunciato
di aver già raccolto «migliaia di fir-
me». Mentre Riccardo De Corato e
Ignazio La Russa, entrambi espo-
nenti di An, hanno dichiarato che
«il rinvio servirebbe solo alla Lega,
che così avrebbe più margini di
manovra; da parte nostra, non fa-
remo nulla per favorirlo». Circa
un’eventuale intesa tra Polo e Le-
ga, La Russa e De Corato hanno ri-
badito che la conditio sine qua
non è l’esclusione dai progetti
lumbard di ogni forma di secessio-
ne.

Del resto, al Palavobis sembra-
no essere un passo avanti. «Corre-
remo da soli - dice infatti Formen-
tini - La battaglia sarà difficile, cer-
to, ma anche l’unica possibile di
fronte alle non-risposte che arriva-
no da parte dello Stato». Maroni
sottolinea che la Lega potrebbe
stringere delle alleanze, ma solo
con dei partiti indipendentisti, che
peraltro a Milano latitano. «Non
siamo noi a non volere alleanze -
chiosa - sono gli altri ad essere
troppo centralisti».

FRANCESCO SARTIRANA— Muratori pagati diecimila lire al
giorno e costretti a dormire nelle ba-
racche dei cantieri. Incidenti - anche
mortali - che continuano ad aumen-
tare. Appalti vinti da imprese sull’or-
lo del fallimento con ribassi spropo-
sitati, che non sono neppure in gra-
do di iniziare i lavori. E poi evasioni
contributive miliardarie, delegati sin-
dacali vessati dai datori di lavoro e
trattati come bestie da soma. Forse
risulta impossibile da credere, ma è
il quadro reale dell’edilizia a Milano.
Non in un paese del Terzo Mondo.
Un settore che in tutta Italia dà lavo-
ro a un milione e 200 mila addetti -
oltre al mezzo milione di impiegati
nei settori collegati - e il cui contratto
integrativo è scaduto da sette mesi e
quello nazionale dal primo gennaio.
Per sollecitare l’Ance, l’associazione
dei costruttori della Confindustria, a
riprendere le trattative, Cgil, Cisl e Uil
hanno indetto per martedì prossimo
un nuovo sciopero nazionale di otto
ore.

Per rendersi conto delle condizio-
ni di lavoro basta una rapida occhia-

ta ai dati. «Tra Milano e provincia la-
vorano in edilizia 25mila persone -
spiega Giorgio Vanoli, segretario cit-
tadino della Fillea-Cgil durante l’as-
semblea dei delegati regionali - ma
queste sono solo quelle regolarmen-
te assunte e retribuite. Poi vanno ag-
giunti altri 40mila lavoratori irregola-
ri. Di questi almeno la metà sono
extracomunitari. Fino a pochi anni
fa erano senegalesi, ghanesi, magre-
bini. Ora sono moltissimi gli albanesi
che pur di lavorare accettano qual-
siasi condizione. Una nostra stima
conferma che per ogni muratore
straniero assunto da un’impresa re-
golarmente ce sono altri dieci senza
alcundiritto».

Ma non è finita. Il sindacalista rac-
conta di cantieri - proprio nella no-
stra città - con ceffi con la pistola alla
cintola ai cancelli, dove nessuno
può ficcare il naso e dove lavorano
muratori meridionali sottopagati,
quando va bene, se non addirittura
sfruttati senza alcuna retribuzione.
«In meridione l’edilizia è completa-
mente bloccata, non c’è nessuna

possibilità di lavorare - continua Va-
noli - e così gli operai del Sud vengo-
no assunti da veri e propri caporali.
Arrivano a Milano, ultimamente so-
prattutto dalla provincia di Bari, con
la promessa di lavorare per una o
due settimane a dieci, massimo ven-
timila lire al giorno. E loro accettano,
non hanno alternative. Poi però a fi-
ne cantiere magari non vengono
neppure pagati. Ma stanno zitti, han-
no paura. Dimenticavo: mentre so-
no qui non vanno certo in albergo a
dormire. Passano le notti nelle ba-
racche del cantiere o in auto». E i
controlli dell’ispettorato del lavoro?
«Ci sono solo tre addetti dell’ispetto-
rato impegnati nell’edilizia - afferma
il sindacalista - treperoltre65mila la-
voratori. E poi anche le amministra-
zioni locali hanno le loro responsa-
bilità. Affidano i cantieri a imprese
assolutamente inaffidabili che pre-
sentano alle gare d’appalto ribassi
del 40% e non svolgono i controlli
che dovrebbero fare. Tutti sanno
inoltre che con sconti simili è impos-
sibile rispettare i capitolati dei lavori
e retribuire correttamente i dipen-
denti, quando ribassi così elevati

non nascondano movimenti per rici-
claredenaro sporco».

Sul fronte degli incidenti la situa-
zione è addirittura peggiorata contro
una diminuzione dei cantieri aperti.
«Guarda, io sono diventato sindaca-
lista proprio perché vedevo le condi-
zioni di sicurezza peggiorare sempre
più - afferma Gianmario Santini, se-
gretario regionale degli edili per la
Cgil - nel 1995, l’ultimo anno su cui si
hanno dati ufficiali, gli incidenti mor-
tali in Lombardia sono stati 56, l’an-
no prima erano venti di meno. E le
cose non sono cambiate l’anno
scorso. Un altro dato: tra il 1993 e il
’95 gli addetti nelle costruzioni sono
calati del 20%. Ma gli infortuni no.
Sono rimasti stabili attorno ai 21mila
ogni anno».

Una situazione di assoluta preca-
rietà e irregolarità che si rileva anche
da un ulteriore dato. Sempre per
quanto riguarda la Lombardia gli
iscritti alle Casse edili, lo strumento
previdenziale di settore, erano 94mi-
la nel secondo semestre del 1995,
mentre l’Istat - che considera anche
il lavoro nero - ha stimato in 274 mila
gli addetti delle costruzioni.Unapro-

porzione di un operaio assunto re-
golarmente ogni tre. «Tra gli irregola-
ri c’è di tutto - precisa Santini - il lavo-
ro nero vero e proprio ma anche chi
sceglie volutamente di non venire
assunto per guadagnare di più».
Inoltre, secondo il Censis, il lavoro
nero in edilizia raggiunge ben il 67%
nel meridione (contro il 30% negli
altri settori industriali) e il 24,3% nel-
le regioni settentrionali, dove nell’in-
dustria il lavoro nero è pari al 7,3%.
«Di buono c’è che le imprese regola-
ri, quelle strutturate industrialmente,
si sono rese conto dei danni che su-
biscono dalla concorrenza sleale -
afferma Vanoli - ed è stato firmatoun
protocollo tra sindacati e Assimpre-
dil, l’organizzazione regionale dei
costruttori, per combattere il lavoro
nero.Vedremo».

«Gli edili sono l’unica categoria
che ha sempre lottato oltre che per
l’occupazione e il rispetto dei diritti
dei lavorati anche contro il lavoro
nero e la criminalità - ha affermato
Carla Cantone, segretario generale
della Fillea-Cgil - e lo strumento per
raggiungere questi obiettivi è il con-
tratto di lavoro».

Sullo sfondo una complessa vicenda fra cavatori, discarica e un ipermercato

Cerro, sul suicidio di Ciapparelli
l’ombra della «grande muraglia»

Da diciotto anni nella diocesi ambrosiana

Il Cardinale Martini
compie oggi settant’anni

— «Qui in Regione abbiamo le let-
tere dei periti della Simec in cui si di-
ce che il muro sta crollando». Ma
Franco Nicoli Cristiani, assessore al-
l’Ambiente del Pirellone, non vuole
con questo suggerire un possibile
motivo per il suicidio di Luigi Ciap-
parelli, l’amministratore delegato
della società che gestisce la discari-
ca di Cerro Maggiore, suicidatosi l’al-
tro ieri con un colpo di pistola pro-
prio nel suo ufficio all’interno della
discarica. «Anche perchè - spiega - i
rapporti dei tre periti che abbiamo
incaricato di fare il punto sulla situa-
zione sono molto meno allarmistici,
e ci consentono un margine di tem-
po sufficiente a predisporre tutte le
misure di sicurezza necessaria. In-
somma, i pericoli non sono imme-
diati». Ma come è nato il muro che a
due anni dalla sua realizzazione è

già in pessime condizioni? La rispo-
sta si trova in una durissima lettera
spedita alcuni giorni fa dal sindaco
di Cerro, Marina Lazzati al presiden-
te del Pirellone Roberto Formigoni e
allo stesso Nicoli Cristiani. Nel docu-
mento si richiama il protocollo d’in-
tesa firmato il primo agosto 1994
(giunta regionale Arrigoni, leghi-
sta). L’accordo doveva fissare un li-
mite al conferimento dei rifiuti sod-
disfando le esigenze di alcuni opera-
tori economici della zona: l’Auchan,
multinazionale francese che proprio
in quell’anno completava la costru-
zione del suo ipermercato in prossi-
mità della discarica; i cavatori della
Calcestruzzi Ceruti; la Simec. Seguia-
mo la ricostruzione di Lazzati: con il
protocollo «fu escluso il conferimen-
to di rifiuti in un raggio di 200 metri
dal centro commerciale Auchan,

creando una fascia di rispetto a be-
neficio esclusivo (sottolineato nel
testo, ndr) del centro». Questo per-
chè il progetto originario della disca-
rica prevedeva «un ulteriore ambito
di conferimento dei rifiuti posto a
una distanza inferiore a 40 metri dal
centro commerciale stesso, che
avrebbe certamente eliminato ogni
residua possibilità della Regione di
autorizzare» l’ipermercato.

A beneficio degli escavatori «fu ri-
visto il perimetro del terzo lotto della
discarica, restringendo il confine a
est, per permettere alla ditta Calce-
struzzi Ceruti di continuare agevol-
mente l’attività di cava usufruendo
degli impianti posti sul secondo lot-
to». Visto però che il conferimento
dei rifiuti veniva limitato, «venne de-
ciso, per non penalizzare la Simec
che vedeva diminuire i volumi di ri-
fiuti conferibili, di erigere un muro di
contenimento dove prima» era pre-

vista una più tradizionale scarpata di
pattume. In pratica, si recuperavano
i volumi di spazzatura conferibile
persi con la revisione dei perimetri
della discarica, consentendo di
riempire fino all’orlo un muro alto
otto metri costruito nel punto in cui
avrebbe dovuto terminare il pendio
dell’immondizia. Muro che oltretut-
to è incompleto: «fu interrotto prima
della parete di cava, lasciando in tal
modo libero un passaggio tra il pun-
to terminale del muro e la parete di
cava». Sempre per comodità degli
escavatori. Lazzati conclude la sua
lettera con strali contro la Regione:
«In tale quadro, il silenzio e la mono-
polizzazione delle informazioni sul-
la discarica è imprudente, negligen-
te e imperito». Una vicenda contorta
e complessa che lascia comunque
intatti tutti gli interrogativi sul suici-
dio dell’amministratore e socio di
maggioranzadellamegadiscarica.

MARCO CREMONESI — «Il cardinale è fuori diocesi in
forma strettamente privata per
due giorni»: in questi termini, ieri, il
portavoce della Curia milanese ha
risposto a chi chiedeva come oggi
il cardinale Carlo Maria Martini,
celebrerà i suoi 70 anni. I milanesi
che vorranno fargli gli auguri po-
tranno farlo alle 18 di domani,
quando Martini dirà messa, in
Duomo, per l’inizio della quaresi-
ma. Lo stesso giorno del 1977,
quand’era ancora solo il rettore a
Roma del pontificio istituto bibli-
co, padre Carlo Maria Martini, in
Vaticano predicava gli esercizi
spirituali a Paolo VI ed alla Curia
vaticana. Due anni dopo arrivava
la sua nomina alla guida della dio-
cesi ambrosiana. Era il 29 dicem-
bre 1979. Così ora il cardinaleMar-
tini sta per compiere 18 anni daar-

civescovo e ne ha appena com-
piuti 14 da cardinale, avendo avu-
to la porpora da Giovanni Paolo ii
il 2 febbraio1983.

Estimatore di don Giuseppe
Dossetti il cardinale Martini ha in-
dicato tra i suoi modelli sacerdota-
li il cardinale Stefan Midzenty e il
salvadoregno Oscar Arnulfo Ro-
mero. Il primo è stato costretto,
per lunghi anni, ad autosegregarsi
nell’ambasciata americana a Bu-
dapest per sfuggire alle truppe rus-
se che, nel 1956, avevano invaso
l’Ungheria.

Mons. Romero, vescovo di El
Salvador, è stato assassinato il 24
marzo 1980, mentre stava dicen-
do messa, da un killer mandato da
estremisti di destra.

Comunemente indicato come
uno dei possibile successori del-

l’attuale papa, il cardinale Martini
è stato, tra l’altro, presidente del
consiglio delle conferenze episco-
pali europee ed in numerosi paesi
d’Europa è stato spesso invitato a
tenere conferenze, anche in am-
bienti non cattolici. Recentemente
ha predicato esercizi spirituali a
gruppi di vescovi del Brasile e de-
gli Stati Uniti. E così, ad esempio, il
prossimo 17 settembre prossimo,
parteciperà, a Strasburgo, a un
convegno su invito del parlamen-
toeuropeo.

La sua attenzione come cre-
dente e come biblista vede però
sempre al primo posto Gerusa-
lemme. La città santa è rappresen-
tata in una delle tre stelle (le altre
due sono per Roma e a Milano)
che fregiano il suo stemma cardi-
nalizio.

Ora al centro della sua attenzio-
neè l’annoambrosiano.
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